





DEL CAVALIER GINORI, 

IN MORTE DEL SERENISS- 

COSIMO MEDICI 

‘Primo Cjran ‘Duca di ‘Tofiana • , 


\A LMO fr atei del Tebro ,4 
flora in [erto 

Uerfar ’ daltVrna > onde a 9 ama* 
ro pianto 

ZJtddefi il di , che Marte alpino 
cor/o -, 

Di Saturno s'ìnictctfatr* 
morte ojferfè , ondhebbe {ahi fera) il "vanto 
Del Qran Duce , ctialfin Irene e trafeorfo 
Ella imbrunito il dorfi 
Fuor delle torbida acque* e tronchi, e Sfar fi 
1 fùoi crin et oro , e di Cipresfi % e Faggi 
Fulminati ibei rag fi 
Difofco nembo ornati , diilillarfi 
Parca col fiume » e con fofpiri arden 
. Mifera \erfo il Qel formo lamenti. 





Vuntjue al gran Thofco ,oncf ali et a nomila-, 

Ve fuoi "ver et <inni, hebbt rijìoro , e pace-* 

Ch' alle mie piaghe interne , opre , e configli t 
Quaf Medico pio diede, , empia Bella-, 

N'hai tronco il Filo? Hor che fommer fa giace. — 
La tema, e tolti n’ha d'onte-, e perigli 
V'auueife Lune ,c figli j , 

E della Fera a^Arbia, che fu in preda-. 

Velia Nemea , del Sci d ^Alcide infegna - » 


ZJìue ^ABrea con “Pietà , Senno , e Valore 
Quanti ornamenti hai Mondo, al (hiaro nome-* 
* Tanti aggiungevi, o fioue, e tanti fregi 
Vel tuo Cjran Figlio , e mio 5 perche ne priui 
LTArno, l Et runa , e me mifera, hor comedi 
Vuncpue di Frifo alt ^A ureo Vello, a i “Regi 
■■ Cjran fatti , alle C orone eccelfè , a i diut 
Scettri, col braccio arriut c 

Nemica Morte ? ahi ch'il ntondan suo yelo 
Rapifcisoliche lopre inuitte , e chiare -* 

Fien sempre eterne , e rare -* 

Quanto l'^Alma di Lui rtjplende in Cielo, 

C h'a fupremo Valor , fiuBuia , e Fede—* 
Non nuoce tempore di Fort una il piede-*. 

Se et Ho pillo ,ediN urna ogn'hor fi tiene -, 

Evn per tarmi immortai , l’altro pel senno 


E \inta hor p tien degna-, 

C he la sua -voglia al reai nome ceda-, 
Velia Falladut Stirpe, al cui Splendore-* 









Quetti a quatti belle il fico, e Latto, mieti 

E di ferro % e V ir tu cinti , premente 

finglahigefli,e saggi, a Ini fol dònno 

Erger p Statue ,e Marniti e’n voce , e'n scritti 

Celebrarlo, e suoi Editti 

Qual di Ligurgo, o del maggiore ^duguflo 

T abitar in Bronzi. , e'n (j emme % Argento Oro 

E di Palme , e d^Alloro 

Mille, e mille [aerar C orone al flutto-, 

Musei hor voi Nenie mette , Elegie mille 
Cantate al suon delle pietose squilla . 

Quanto ilThirren. la Macra, eV Tebro intorno 
Cinge, e dentro dell_Arno, e d^drbia scorga» 
T)ag ran Moli, e C itta j amo se erette. 

E da Vermiglie Crociti Mare adorno 
Vinto da quel depo cbe'l pianto porger 
S end opre sue, sue .imprese, alte% e perfette 
Venga a mirar neglette 
7) a morte fera. i e meco in siti Feretro 
Le pompe egregie sue, clj ornatola tyogluu 
Con sopir lutto > e doglia-» 

Sacri al Manto Ite al Corona, e scettro 
llgrat o odor S abeo ? gl Incenft \ e i Crochi - ' 

Il Rogo funeral la Mirrai e i fuochi . 

Tutti di negre bende i seni auuolti 

Il Po con h^idria, e'I gran Popoldi Marte-* 

E'I Rodano, e t /lìbero, alforte% al saggio 
/Cero e, rendin funebre h onore accolti 
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Ch' al gran VUdpp moflrò la miglior pàrtc^t u 
Vi fi pronta a ciafium qual filar raggio t . \ , ^ 

(J)\o fa Sellile, o Maggio . :*• •’ > V Jj 

tuttifplende , eidifueforzf % ingegno. 

Fu largo, fèndo in lui Fede, e Contai c~> . ì 1 1 
XJeniie FI infe amatc^ .< . ; x 

Va conturbati fonti, f fate hor fógno : $ . k 

Velduofchc v'ange, e dall' onde Thirrenc^t 
S'oditi roeln i Tritoli, ffrtdtn Sirene — * 

Tu del Cjran Vuce primo, e filo alzato • 

*Ben degno germe, al Regio almo gouerno 
Ch'io diedi a lui, libero a te lo rendo 
*poi che di gran virtù fortezza armato 
Congiuflina, e pietà fiorir difeerno 
Tu dunque a degni fiat ti , e nuoui aprendo 
Jlfentier ch'ora afiendo 
Vi gloriarmi eterno, en'uitta prole^j i * 

Vate rifurga, eguale al tuo (gran Tadre^ 

C h'io di voi degna- -te adre_, 

( M enti' io reggia alzar lei dipar col S oleJ) \ 

Mi pregi , e gioì !] , e' l piante bor che ni offende^ 
S'acjUfte col de(to,ch'tn te rtjf fendei . . . . \ \ .. \ 

Ecco in quetta cader dal Cielo vn Lampo 
Che Flora dtjflendor vago coperfL-» ' 

E di chiare acque afyerfi__> 

Il mcrtaf velo , ond'io non vidd.i /campo " 

Cantori al tuo dolor cip queftiver fi 3,. 

• Fur tinti in Lhetejefiel mio pianto immerfi. .. ,y ; \ 
IL FINE DELLA CANZONE. 
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Ch'ai gran yuopo moflrò la miglior pdrtc^j 
Vi fe pronta a ciaf uni ejual folcir raggi* 

(h\o fa Sellile , o Maggio .?/ x * 

tutti j fleti de, et di/ùefiorze t ingegno. . ^ '.v 

Fu largo, fèndo in lui Fede , e ‘BonratC-j . j , j 
Venite N mfe amatcs < ; ;A ; 

Va conturbati fonti, e fétte horfiegno . C\ c. 

Velduofche y'ange, e dall' onde Thirrenes \p 
S'oditi rochii Trifori*, Hridw Sirene^ v 

Fu del (fjran Vuce primo , e folo alzato ■ 

, *Ben degno germe, al Regio almo gouerno 
C li io diedi a lui , libero a te lo rendo 
7>oi che di gran yirtù fortezza armato 
Congiufìitia, e pietà fiorir dt ferro 
Fu durujue a degni fiat ti , e nuoui aprendo 
Jlfientier ch'ora a fendo 
Vi gloriarmi eterno , cn'uittaprolcs 
Vate rifulga aguale al tuo (fran Tadrc^ 

Chilo diyoi de gnar'Madr’(t^,\ . . 

(Mentr'io reggia alzar lei di par col Solcai) 

Mi pregi* e gioì tj , e' l pianto hor che ni offende^ 
S'acfiiete col defioych'intenjplendc-j , 

Ecco in ejudla cader dal Cielo yn Lampo \ . -ì v> 

Che Flora di jflendor yago coperfc^» ' 

E di chiare acejue afyerjc_j 
Il mortai yelo , ond'io non yiddi (campo 
Cantori al tuo dolor che tjUeHt yerft 
■ Fur tinti in Lhete>e?tel mio pianto immerfi. .. v:'.\ 
IL FINE DELLA CANZONE. 
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